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La sessione di lavoro di quest’organismo di partecipazione 
ecclesiale ha tracciato le rotte della Chiesa in uscita, richiamando 
l’importanza di una sinodalità che riparta dall’annuncio del Vangelo

Pelingo
DI LUIGI FEDRIGHELLI*

Nella serata di venerdì 26 giugno 
la sala polivalente del Santuario 
del Pelingo ha ospitato una sessio-
ne del Consiglio Pastorale Dioce-
sano. I lavori si sono aperti con la 
preghiera del vespro, che ha predi-
sposto l’assemblea all’ascolto e alla 
condivisione. Successivamente, si 
è passati agli adempimenti formali 
con l’approvazione del verbale della 
riunione precedente e una rilettura 
retrospettiva dei temi “forti” emersi 
nell’ultimo incontro, consolidando 
così il filo conduttore del percorso 
assembleare.  

Il Magistero. Il cuore della sessio-
ne è stato l’articolato e profondo 
intervento del nostro Arcivescovo, 
il quale ha condiviso l’esperienza 
vissuta alla fine di maggio duran-
te l’ultima assemblea dei Vescovi 
italiani. In quella sede è stato ap-
provato il documento orientativo 
“Radicati e costruiti in Cristo”, un 
testo complementare al documento 
sinodale “Lievito di Pace e di Spe-
ranza”, volto a guidare le Chiese lo-
cali nell’attuazione della sintesi del 
Cammino sinodale. Mons. Salvucci 
ha richiamato le parole di Papa Leo-
ne XIV, ponendo l’accento su quanti 
portano nel cuore, spesso in modo 
inconsapevole, una profonda sete 
di Dio. Citando il Pontefice, ha de-
scritto un contesto sociale segnato 
da stanchezza, frammentazione e 
solitudine, in cui le parrocchie av-
vertono la fatica di trasmettere la 
fede e di coinvolgere le nuove ge-
nerazioni. Tuttavia, lo sguardo del 
cristiano deve mutare: Gesù non 
vede nelle folle un problema da ri-
solvere, ma una messe abbondante 
preparata da Dio.  

Annunciare il Vangelo. La priorità 
assoluta resta il Vangelo. Riportare 
al centro la Parola significa ridare 
entusiasmo e slancio profetico all’a-
zione ecclesiale. L’Arcivescovo ha 
quindi interrogato l’assemblea sul 
volto di Dio che traspare dalle litur-
gie e dalle catechesi, sollecitando 
a riscoprire il Battesimo non come 
mero preambolo ai Sacramenti, ma 
come il “grembo” vivo in cui la co-
munità genera alla fede. La trasmis-
sione dell’annuncio cresce solo in 
comunità ospitali, dove l’Eucaristia 
è fonte, la Parola illumina le scelte 
storiche e i poveri non sono utenti 
assistenziali, ma fratelli attraverso 
cui parla il Signore. 
Sinodalità. Di qui l’invito all’ascol-
to profondo dei segni dei tempi e 
all’assunzione della sinodalità co-
me stile permanente e strutturato, 

che superi la routine e valorizzi la 
corresponsabilità. L’orizzonte trac-
ciato esige il “coraggio dell’essen-
ziale”: l’audacia di parrocchie mis-
sionarie, libere dall’ansia di con-
servare tutto e pronte ad ascoltare 
i giovani e a lasciarsi evangelizzare 
dagli ultimi.  L’esortazione finale a 
ripartire dal kerigma ha ribadito 
che le comunità cristiane costitu-
iscono il vero antidoto all’indivi-
dualismo e alla violenza della mo-
dernità. Nella seconda parte della 
serata, i consiglieri si sono divisi in 
gruppi di lavoro per tradurre queste 
visioni in priorità diocesane con-
crete. La restituzione in assemblea 

ha evidenziato istanze precise: la 
riorganizzazione delle unità pasto-
rali in chiave missionaria, la ridi-
stribuzione del clero e l’adozione 
di un metodo coraggioso, pronto a 
rischiare strade nuove e persino il 
fallimento pur di superare schemi 
ormai inefficaci. Sul piano dello sti-
le, è emersa la necessità di riscopri-
re l’accoglienza, attivare cammini 
di fede per adulti, ricucire lo scol-
lamento generazionale e rimettere 
al centro la famiglia. È stata infine 
sottolineata l’importanza di valoriz-
zare il diaconato e l’uso pastorale 
dei beni culturali.
* Diacono

Urbino
A CURA DI  GIUSEPPE MAGNANELLI

L’Oratorio omonimo festeggia 
San Giovanni Battista
Solenni celebrazioni eucaristiche, 
nell’Oratorio di San Govanni 
Battista, nella ricorrenza 
della festa della Natività del 
Santo. L’Oratorio è uno dei 
monumenti più illustri della 
città e, grazie alla decorazione 
pittorica quattrocentesca delle 
sue pareti ad opera dei fratelli 
Salimbeni, rappresenta una 
delle realizzazioni più riuscite 
del gotico internazionale della 
Regione Marche e dell’Italia 
centrale. La qualità degli affreschi 
colpisce per la tecnica pittorica, 
la raffinatezza nell’uso dei colori 
e la minuziosa cura dei dettagli. 
Uno scrigno all’interno delle 
mura di Urbino che merita di 
essere maggiormente visitato 
e conosciuto. Giovanni inizia 
la sua missione annunciando 
l’avvento del regno messianico 
ormai vicino, esortando alla 
conversione e alla penitenza. 
Accoglie Gesù al Giordano e 
gli dà testimonianza fino al 
martirio. Da tutta la Giudea, da 
Gerusalemme e dalle regioni 
limitrofe, tanta gente accorre 
ad ascoltarlo, considerandolo 
un profeta; immerge nelle 
acque di quel fiume, coloro che 
accolgono la sua Parola, ovvero 
dà un Battesimo di pentimento 
per la remissione dei peccati, 
da ciò il nome di Battista. Gesù 
lo proclama il maggiore tra i 
nati di donna, ma lui continua 
a mantenere atteggiamenti di 
umiltà perché, pur crescendo 

la sua fama di giorno in giorno, 
non si fa prendere dalla 
vanità, non ne approfitta, anzi 
dichiara apertamente che non 
è lui il Messia che deve venire. 
«Giovanni è il suo nome», In 
questa parola, che sorprende 
i parenti e scioglie la lingua di 
Zaccaria, ha detto mons. Salvucci, 
«è racchiuso il mistero della 
festa che celebriamo. Giovanni 
conduce a Gesù e lo presenta 
come colui che ci dona la salvezza 
perchè è la vera luce. Egli nasce 
per indicare una luce che non è 
lui, ma che egli annuncia; nasce 
per preparare il cuore di Israele 
all’incontro con il Messia; nasce 
perché la misericordia promessa 
ai padri diventi visibile nella 
storia. Tutta la sua esistenza è 
orientata ad un Altro. Per questo 
l’iconografia cristiana ama 
raffigurare il Battista nell’atto di 
indicare Gesù. Il suo dito teso è 
già una predica silenziosa: non 
guardate me, guardate Lui; non 
fermatevi alla voce, accogliete la 
Parola; non cercate la salvezza 
nei segni, ma in Colui che viene». 
Anche il parroco, don Giuseppe 
Tabarini, nella celebrazione 
eucaristica del mattino, ha 
sottolineato le molte virtù di 
questo grande profeta, tra cui 
l’umiltà, la fedeltà, la coerenza. 
Al termine l’Arcivescovo ha 
benedetto le spighe di grano e 
le piantine di lavanda che ha poi 
distribuito ai confratelli e a tutti 
presenti. 

I laici sono stati chiamati a 
incarnare la testimonianza 
nel “secolo”, ripensando 
la presenza della Chiesa 
nel territorio


